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Ha negato i fatti, parla di ma-
linteso. Ma il papà della ragazzi-
na a cui giovedì mattina era sta-
to rifiutato l’accesso al liceo
Ambroise-Brugiére di Cler-
mont-Ferrand è stato comun-
que piazzato in stato di fermo:
e sarà processato a fine otto-
bre. Rischia fino a cinque anni
di prigione e una maxi multa.
L’accusa è gravissima: minac-
cia esplicita di morte al preside
del plesso.

È l’ennesimo caso: di legge
dello Stato non riconosciuta da
certi musulmani. Ma il primo
dell’anno scolastico appena ini-
ziato a scuotere una Francia
già provata dalla memoria
dall’uccisione di Samuel Paty,
il prof punito dal mondo islami-
co francese per una lezione sul
concetto di libertà d’espressio-
ne tre anni fa. Da lunedì, l’Esa-
gono è infatti alle prese col nuo-
vo divieto d’accesso nelle classi
per chi indossa l’abaya. Da
quando è in vigore sono iniziati
i problemi: perché i duri e puri
sono stati stanati. Il Consiglio
di Stato ha dato ragione all’ese-

cutivo e al ministro dell’istru-
zione, Gabriel Attal, che ieri ha
parlato di «minacce inammissi-
bili e inqualificabili», chiaren-
do che si va avanti così: «È la
legge, nient’altro che la legge».
Scioccato, ha dato pubblico ap-
poggio al preside. Era stato lui,
infatti, a inviare da ministro a
tutte le scuole indicazioni chia-
re: chi indossa l’abaya, resta
fuori. Nessuno pensava però
che si potesse arrivare all’enne-
sima minaccia di decapitazio-
ne, rivolta al telefono da un ge-
nitore musulmano praticante.
Agli inquirenti, l’indagato ha
dato una personalissima lettu-
ra dei fatti. L’accusa è chiara:
minaccia «tesa a intimidire una
persona responsabile di una
missione di servizio pubblico».

Più precisamente, di «decapita-
zione», gridata dalla cornetta
di casa al dirigente scolastico,
reo di aver fatto applicare la
nuova circolare del ministero.
Secondo il governo, l’abaya è
un segno ostentato di apparte-
nenza religiosa che confligge

con la laicità d’Oltralpe. Nessu-
no pensava però che si potesse
arrivare al paventato taglio del-
la gola, dopo quello che la Fran-
cia aveva già passato e con le
lezioni che durante lo scorso
anno scolastico si erano tenute
sulla laicità. Il divieto ha stana-
to i più reticenti al rispetto del-
le leggi della Rèpublique.

Già l’anno scorso, una dozzi-
na di ragazze delle scuole supe-
riori che indossavano l’abaya
erano state identificate in que-
sto liceo di Clermont che conta
1.300 studenti. Ma il divieto era
ancora ambiguo e non applica-
bile. A ottobre, circa 150 stu-
denti avevano manifestato da-
vanti all’istituto per chiedere la
libertà di indossare abiti religio-
si. Poi Attal ha parlato chiaro:

nero su bianco, l’abaya «non
ha posto nelle scuole francesi».
Né in città né nelle banlieues.

Dopo il caso di questo genito-
re, tutto il governo si è schiera-
to per una risposta penale rapi-
da. L’uomo, in attesa del pro-
cesso, sarà piazzato sotto con-
trollo giudiziario col divieto di
presentarsi davanti ai plessi
scolastici. Sarà giudicato a fine
ottobre. Le prime tensioni c’era-
no state già lunedì. La figlia si
era rifiutata di togliersi l’abaya
prima di entrare, dal primo
giorno di scuola (e di divieto).
Era stata ricevuta dal preside
per un confronto, accompagna-
ta dal padre, giudicato già mol-
to «teso». Ma nessuno si aspet-
tava una telefonata con la mi-
naccia di taglio della gola. Lune-
dì 300 studentesse si sono pre-
sentate in abaya: 67 si sono ri-
fiutate di rimuoverla. Ieri sul
posto, oltre al ministro Attal, an-
che il presidente della regione
Auvergne-Rhône-Alpes Lau-
rent Wauquiez: insieme hanno
parlato di «incrollabile fermez-
za» delle autorità contro chi at-
tenta alla laicità e ai valori della
République.
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il COMMENTO

DOPO IL CASO PATY

Proibisce l’abaya a una studentessa
Presideminacciato di morte in Francia
Il padre della ragazza in custodia dalla polizia per le intimidazioni
al dirigente scolastico. Il divieto del governo sancito anche dalla Corte

Gian Micalessin

A saperlo il generale Roberto
Vannacci ne avrebbe fatto
un’imperdibile capitolo del suo
libro su Il mondo al contrario.
Ma purtroppo per il generale
quest’ultima superlativa apoteo-
si del politicamente corretto am-
bientata in Germania non era
ancora salita agli onori delle cro-
nache. In mancanza di Vannac-
ci ci ha pensato il Washington
Post. Seppur con tutti i distinguo
possibili il quotidiano, campio-
ne del liberal pensiero, racconta
la clamorosa vicenda di un mu-
seo di Dortmund dove - in con-
comitanza con una mostra sul
colonialismo - si sperimenta la
segregazione razziale nei con-
fronti del pubblico di pelle bian-
ca.

Sì, non strabuzzate gli occhi,
avete letto bene. È andata, anzi
sta andando, proprio così. Ogni
sabato la direzione del Museo in-
dustriale Zeche Zollern e gli or-
ganizzatori di Das ist kolonial
(Questo è colonialismo) - una
mostra allestita fin da marzo -
riservano uno spazio di quattro
ore esclusivamente alle visite di
neri, indigeni o «altra gente colo-
rata» (si il Washington Post scri-
ve proprio «people of color»,
ndr) di origine diversa da quella

tedesca, bianca o europea. Ov-
viamente agli ideatori dell’inizia-
tiva non è neanche passato per
la testa che potesse trattarsi di
una forma di razzismo, o di se-
gregazione, opposta, ma esatta-
mente equivalente a quella prati-
cata dai famigerati colonizzatori
del passato. «Dal nostro punto
di vista è solo un modo per per-
mettere di visitare la mostra sen-

za affrontare un ulteriore (anche
se magari inconsapevole) discri-
minazione» hanno spiegato i di-
rigenti del museo ai giornalisti
del Washington Post pronti ad
abbozzare la volgare supposizio-
ne. Senza rendersi conto che più
si giustificavano più s’impelaga-
vano. Anche perché identificare
i visitatori tedeschi, bianchi, o
semplicemente europei, come
dei reprobi pronti a riversare oc-
chiate di scherno o derisione sui
visitatori di colore è, nei fatti,
una forma, se non di razzismo,
almeno di grave pregiudizio.

Così in loro soccorso è subito
arrivato il direttore del museo

Kirsten Baumann spiegando
che lo scopo dello spazio riserva-
to ai «non bianchi» «rappresen-
ta una premura nei confronti di
chi risente più di altri del tema
del colonialismo». Senza render-
si conto che pronunciare una si-
mile frase a oltre cinquant’anni
dalla fine del colonialismo è,
quello sì, autentico razzismo. Il
pensiero debole del direttore

Baumann finisce infatti con l’at-
tribuire una scarsa capacità di
concentrazione e di autonomia
riflessiva a quelle persone di co-
lore che lo «spazio sicuro» do-
vrebbe garantire.

Ma le considerazioni del diret-
tore Baumann sono poca cosa
rispetto ai contenuti del sito
web del museo pronti a descrive-
re la mostra come un imperdibi-
le laboratorio interattivo in cui
apprendere la storia del colonia-
lismo tedesco. «La tazza del caf-
fè della mattina, il nome di una
strada o certi pregiudizi - prova-
no, secondo il sito - che la storia
coloniale e ancora presente nel-
la vita di tutti i giorni». Il caffè
nel pensiero, se non malato per-
lomeno compulsivo, che alimen-
ta i sentimenti anti-colonialista
degli organizzatori sarebbe infat-
ti una bevanda rubata alle popo-
lazioni di colore, ottenuta grazie
al loro lavoro ed esibita dall’Oc-
cidente come un simbolo della
propria cultura. Insomma se
non vogliamo essere razzisti o
neo-colonialisti dovremmo in-
nanzitutto rinunciare al caffè.
Peccato che anche questo sia un
falso storico. I primi a esportare
dall’Africa i preziosi chicchi,
non sono stati gli europei, ma gli
arabi che andavano prenderli
nel reame etiopico di Kaffa.

di Fausto Biloslavo

U na donna iraniana, Zay-
nab Kazemi, è stata con-
dannata a 74 frustate da

un tribunale di Teheran. Non
ha fatto male a una mosca, ma
sfidato gli ayatollah togliendosi
il velo e gettandolo a terra in se-
gno di protesta. La sfida è avve-
nuta a febbraio durante un even-
to dell’ordine degli ingegneri ira-
niani, che non ammettono la
candidatura delle donne se non
portano rigorosamente il velo.
Gli stessi parrucconi del Cora-
no, dopo la condanna per «offe-
sa alla pubblica decenza», han-
no sospeso la pena per cinque
anni forse rendendosi conto
che pure per gli ayatollah è trop-
po. Però, se la reproba ci rica-
sca, la sentenza sarà eseguita
dal boia con la frusta. La corag-
giosa donna ingegnere piutto-
sto che piegare la testa ha rilan-
ciato su Instagram: «Non mi so-
no mai pentita di avere alzato la
voce per la giustizia contro l’op-
pressione e ancora non mi sen-
to pentita».

Nel mondo alla rovescia
d’agosto una cinquantina di gi-
rantodine nostrane ha organiz-
zato un flash mob, allo stabili-
mento Pedocin di Trieste, in di-
fesa di un gruppetto di donne
velate che aveva fatto il bagno
alla talebena coperte dalla testa
ai piedi. Femministe di sinistra
con una capetta musulmana
candidata di Open che straparla-
va di islamofobia. Il tutto con
cartelli ecoassurdi e l’immanca-
bile Bella Ciao. Chissà se orga-
nizzeranno un girotondo per la
donna iraniana che rischia 74
frustate per la sua lotta contro
l’imposizione del velo. E se ri-
corderanno che fra pochi gior-
ni, il 16 settembre, cade il primo
anniversario della scomparsa di
Mahsa Amini, la 22enne di origi-
ni curde morta fra le grinfie del-
la polizia religiosa perché non
indossava bene il velo. La sua
tragica fine ha scatenato un’on-
data di proteste, mai completa-
mente sopita, che potrebbe rie-
splodere nei prossimi giorni.

E per un’intervista al padre di
Mahsa la giornalista Nazila Ma-
roufian era stata arrestata per
poi venire sbattuta di nuovo die-
tro le sbarre «colpevole» di ave-
re diffuso sui social media una
sua foto senza il velo criticando
il regime. L’accusa, implacabi-
le, è di «propaganda contro il
sistema». In una telefonata, po-
chi giorni fa, dal carcere inferno
di Evin a Teheran, ha racconta-
to di avere subito abusi sessuali
dai suoi carcerieri.

Forse la Commissione Ue do-
vrebbe pensare alle donne ira-
niane prima di sfornare ripetuti
spot con donne velate in Euro-
pa in nome dell’inclusività a tut-
ti i costi. Non solo il mondo fem-
minile del vecchio Continente
si è emancipato da tempo da
simboli di sottomissione, ma il
velo non può essere un «valore»
europeo soprattutto se a certe
latitudini, in nome dell’Islam,
non portarlo significa rischiare
74 frustate.

GAFFE

Metterli al riparo dagli
europei è come fare
razzismo al contrario

IL MUSEO DI DORTMUND

Lezioni di apartheid:
mostra sul colonialismo
vietata ai bianchi
Ogni sabato l’esibizione è riservata per quattro ore
soltanto ai visitatori «neri, indigeni o di colore»

TRADIZIONE L’abaya, abito
lungo utilizzato dalle musulmane

LA SFIDA AL VELO

A TEHERAN
VALE 74 FRUSTATE

L’EUROPA LO SA?

GLI ORGANIZZATORI

«Solo un modo per non
dover affrontare ulteriori
discriminazioni»
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